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Il dibattito e le conclusioni al CC e alla CCC 
Pubblichiamo 1 resoconti de

gli interventi alla sessione con
giunta del CC e della CCC del 
PCI tenuti nelle sedute di 
martedì pomeriggio e in quel
la conclusiva di ieri mattina. 

TORRI 
Il risultato elettorale si pre

senta complesso e contraddit
torio, con differenze da zona 
a zona che vanno attentamen
te analizzate. Le zone bianche 
— dove pure 11 nostro parti
to ha compiuto importanti 
passi in avanti — restano 
grandi serbatoi di voti ope
rai e popolari alla DC. Il pro
blema che ci sta di fronte 
e sul quale altri compagni 
hanno già insistito è dunque 
questo: come mai questa DO 
che ha fatto una svolta a de
stra. ha imposto le elezioni 
anticipate, si è rivelata inca
pace di risolvere i più gra
vi problemi del paese, que
sta DC. dunque, riesce ad ot
tenere ancora cosi larghi con
sensi da parte di operai e la
voratori che pure hanno lot
tato con noi. hanno manife
stato con noi contro il fasci
smo e contro l'imperialismo 
per la pace nel Vietnam, so
no stati con noi alla testa di 
importanti movimenti di lot
ta e di mobilitazione? 

Credo che la motivazione di 
questo fenomeno sia duplice. 
La DC, innanzitutto, ha sapu
to sfruttare bene la gravità 
della situazione politica gene
rale del paese, servendosi di 
questa gravità per sostenere 
la teoria della « centralità » e 
quella degli opposti estremi
smi. In secondo luogo c'è sta
ta. in larghi strati di forze po
polari cattoliche una forte 
preoccupazione per le sorti 
della democrazia e per le pro
spettive generali della società 
Italiana. Ed è stata questa 
preoccupazione ad ispirare la 
esigenza di un voto a difesa 
della democrazia, di garanzia 
di sviluppo democratico, ma 
garante di tale sviluppo è sta
ta vista la DC. E questo per
ché queste masse popolari e 
cattoliche, che pure hanno 
lottato con 1 lavoratori sociali
sti e comunisti, hanno a base 
della loro concezione della de
mocrazia una visione profon
damente diversa dalla nostra. 
che certamente non è stata 
modificata dalla pur ampia 
partecipazione alle lotte po
polari assieme alle forze del
la sinistra. 

Il voto delle masse popola
ri cattoliche alla DC non è 
però da considerare come un 
voto conservatore, o tanto me
no come un voto che espri
ma il superamento della cri
si dell'interclassismo e delle 
gravi contraddizioni interne al 
partito democristiano. Al con
trario questo voto, proprio 
perché è venuto da masse che 
sono mosse da una ispirazio
ne democratica, può condizio
nare le scelte della DC a pat
to però che si riesca a far 
pesare appieno il suo conte
nuto democratico. 

Si ripropone, perciò, in tut
ta la sua complessità. ìl pro
blema del nostro rapporto 
con le masse cattoliche, un 
rapporto che dobbiamo co
struire attraverso una gran
de battaglia ideale e politi
ca, portando avanti la strate
gia elaborata al XIII con
gresso. nella piena coscienza 
che oggi come non mai è vi
va l'esigenza della unità del
la classe operaia e delle mas
se popolari. 

AMBROGIO 
Uno dei punti fondamenta

li della controffensiva di de
stra è stata la Calabria, dove 
le elezioni dovevano rappre
sentare un momento impor
tante di verifica della Pro
fondità della manovra reazio
naria e della capacità delle 
forze -emocratiche e di sini
stra di tenervi testa. La de
stra intendeva costituire un 
punto di coagulo di un bloc
co sociale interclassista in 
grado di raccogliere la rab
bia degli strati popolari esa
sperati e dei ceti medi im
pauriti. Non si può dire, ro-
nostame sia riuscita ad ave
re una larga base di massa 
nella città di Reggio e a con
quistare larghe fette di ceto 
medio nelle altre città, che 
essa abbia ottenuto lo 
obiettivo non essendo riu
scita ad operare quella sal
datura interclassista e ad 
esportare la sua presa neile 
campagne. Tutto ciò avviene 
nel quadro di un calo non 
lieve della DC. mentre la sini
stra raggiunge il 42To dei voti, 
grazie soprattutto al risulta
to ottenuto dal nostro parti
to, al quale è andato il voto 
antifascista di masse di lavo
ratori che in esso hanno vi
sto la forza opposiasi coeren
temente — andando anche 
controcorrente — alla dema
gogia e al ribellismo della de
stra e alla politica ed alle 
scelte della DC e governative. 

Il risultato positivo da noi 
ottenuto non può farci però 
sottovalutare due grossi nodi 
politici: la presenza di una 
forza di destra notevole e il 
non essere riusciti a dare un 
colpo da sinistra alla DC. En
trambi questi problemi ci ri
conducono alla necessità e 
urgenza di un'aggiornata ana
lisi della realtà per individua
re gli strumenti per la costru
zione di una adeguata strut
tura democratica di base tra 
tutti gli strati sociali della 
città e della campagna e al 
tempo stesso per lo sviluppo 
del processo unitario tra le 
forze politiche e tra le forze 
sociali. In primo luogo tra -e 
forze sociali: fra la classe ope
raia del Nord e le popola
zioni del Sud, tra occupati e 
disoccupati, tra strati popola
ri e intermedi, tra città e 
campagna. Il che vuol dire le
gare la lotta contrattuale 
prossima alla lotta per la 
occupazione e Io sviluppo del 
Mezzogiorno, e legare l'obiet
tivo immediato della occupa
zione e del miglioramento del
le condizioni di vita delle po
polazioni meridionali a quel
lo del peso che queste masse 
devono avere nel complesso 
della vita nazionale. - E' 
un compito di cui dobbiamo 
farci carico e che non possia
mo delegare a nessuno: si 
tratta di organizzare tali mas-

Approvata dal CC e dalla CCC 

La relazione 
di Berlinguer 
sulle questioni 

di inquadramento 
Sul secondo punto all'or

dine del giorno — « Que
stioni di inquadramento » 
— ha svolto una breve re
lazione il compagno Enri
co Berlinguer. Egli ha ri
cordato innanzitutto che 
il Comitato centrale e la 
Commissione centrale di 
controllo, riunitisi subito 
dopo la loro elezione al 
13. Congresso, procedette
ro alla designazione del 
Presidente e del Segreta
rio generale, ed elessero 
la Direzione del partito. 
Vennero anche costituiti 
l'Ufficio politico e la Se
greteria, determinandone 
la composizione. Per quan
to riguarda le sezioni di 
lavoro del CC, le commis
sioni permanenti e la di
rezione dei giornali e del
le riviste del partite, si 
decise allora di non pro
cedere a modifiche, con 
siderando il fatto che si 
era alla immediata vigi
lia della campagna elet
torale. 

Berlinguer ha quindi 
proposto, a nome della 
Direzione, di confermare 
nella loro attuale strut
turazione e composizione 
gli organismi dirigenti 
del partito: Direzione. 
Ufficio politico e Segre
teria. E' necessario ed op
portuno infatti un adegua
to periodo di sperimenta 
zione, perché il Comitato 
centrale e la Commissio
ne centrale di controllo 
possano riesaminare e di
scutere la struttura e com
posizione dei vari organi
smi (ufficio politico. Se
greteria, ecc.) sulla base 
di una verifica del loro 
funzionamento. Per quan
to riguarda la Segreteria, 
Berlinguer ha ricordato 
che essa è composta, ol
tre che dal segretario ge

nerale del partito, d'i tre 
compagni responsabili di 
sezioni di lavoro (Di Giù 
lio. Gian Carlo Pajetta e 
Pecchioli) e da tre com
pagni (Bufalini, Cossu'.ta 
e Galluzzo i quali, liberi 
da responsabilità di se
zioni di lavoro, sono inca
ricati di seguire le que
stioni politiche ed orga
nizzative di carattere ge
nerale. 

E' invece necessario 
completare subito la strut
turazione e l'inquadramen
to delle sezioni di lavoro. 
delle commissioni penna 
nenti e della direzione dei 
giornali e delle riviste del 
partito. Berlinguer ha 
sottolineato in particolare 
l'esigenza di una diversa 
e migliore articolazione 
del lavoro soprattutto per 
affrontare con un più for
te impegno i problemi r!i 
determinati settori (rifor
ma dello Stato, coordina
mento dell'iniziativa del 
partito per la programma
zione e le riforme, ceti 
medi urbani e loro asso
ciazionismo. coordinamen 
to delle attività de; di
versi settori di iavoro del 
partito sui problemi delle 
Regioni, questioni della 
politica internazionale). 
Egli ha quindi presenta
to le proposte della Di 
rezione per quanto riguar
da gli incarichi di respon
sabilità delle sezioni ni 
lavoro e delle commìssio 
ni. e la direzione dei gior
nali e delle riviste Cel 
partito. 

Le proposte sono state 
approvate all'unanimità 
dal Comitato centrale e 
dalla Commissione centra
le di controllo. 

Ecco le decisioni adot
tate: 

Responsabili delle sezioni di lavoro 
Organizzazione: UGO PECCHIOLI V -" - : 
Problemi del lavoro: FERNANDO DI G IULIO 
Stampa e propaganda: GIAN CARLO PAJETTA 
Culturale: GIORGIO NAPOLITANO 
Riforme e programmazione: LUCIANO BARCA 
Agraria: EMANUELE MACALUSO 
Meridionale: ALFREDO REICHLIN 
Ceti medi e associazionismo; GUIDO CAPPELLONI 
Regioni e autonomie locali: ENZO MODICA 
Esteri: SERGIO SEGRE 
Femminile: ADRIANA SERONI 
Giovanile: G IULIO QUERCINI 
Scuole di partito: GASTONE GENSINI 
Amministrazione: ROBERTO MARMUGI 

Direttori degli organi di stampa 
€ l'Unità D: ALDO TORTORELLA 

(LUCA PAVOLIN I , condirettore) 
« Rinascita »: GERARDO CHIAROMONTE 
«Critica Marxista»: EMIL IO SERENI 

• • • 

Il Comitato Centrale e la Commissione Centrale di Con
trollo hanno adottato inoltre le seguenti decisioni: 

GIORGIO AMENDOLA è confermato presidente del 
Centro studi di politica economica. 

AGOSTINO NOVELLA è nominato presidente della Com
missione per la politica internazionale. 

P IETRO INGRAO è nominato responsabile del coordi
namento delle attività dei diversi settori di lavoro del 
partito sui problemi delle Regioni. 

UMBERTO TERRACIN I è nominato presidente del Cen
tro di studi e di iniziative per la riforma dello Stato. 

• • • 
L'Ufficio Politico resta cosi composto: Amendola, Ber

linguer, Bufalini, Chiaromonte, Cossutta, Di Giulio, Gal 
luzzi, Ingrao, Longo, Macaluso, Napolitano, Natta, Novel
la, Pajetta, Pecchioli, Reichlin, Torforella. 

La Segreteria resta cosi composta: Berlinguer, Bufa
lini, Cossutta, Di Giulio, Galluzzi, Pajetta, Pecchioli. 

se raccogliendone la protesta 
e indicando ad esse soluzio
ni positive. 

Su questo terreno si inne
sta anche l'iniziativa politica. 
volta a sviluppare e riquali
ficare il processo unitario fra 
le forze della sinistra. :nnan 
zitutto con il PSI (il che tro
va condizioni più favorevoli 
nel Mezzogiorno dopo il vo
to del 7 maggio), ma anche 
con importanti settori e forze 
della DC. In quest'ambito va 
vista anche la nostra inizia
tiva nei consigli regionali, ria
prendo trattative con lo Sta
to su questioni di fondo aper
te nei mesi precedenti le eie 
zioni, e reasendo al tempo 
stesso al tentativo di incana
lare le Regioni n^'ln *n»d" ^ 
naie conduzione del potere d c 

A questi impegni andiamo 
in Calabria con un partito 
più forte, che in queste ele
zioni si è potuto presentare ; 
con il suo vero volto, un par- : 
tito rinnovato dall'apporto de
cisivo delle nuove generazioni i 

CERVETTI 
E' d'accordo con l'analisi 

sulla situazione politica svolta 
dal compagno Natta, intende 
però mettere l'accento sui ca 
ratteri di gravità della situa 
zione stessa. Essa infatti ap 
pare, almeno da un osserva 
torio come quello milanese. 
per molti aspetti più delica 
ta e instabile che nel periodo 
preelettorale. Il che è dovuto 
da un lato alla sostanziale 
ripulsa dell' elettorato alla 
prospettiva centrista e al fat
to che la destra non ha ot
tenuto il successo che si at
tendeva; dall'altro al fat
to che la nostra proposta 
di svolta democratica, pur 

non avendo avuto l'assen
so che si dà ad una propo
sta da realizzare immediata
mente. conserva tutta la sua 
forza di attrazione La situa
zione politica per quanto ri
guarda Milano e la Lombar
di!. appare caratterizzata da 
tre fenomeni che sono altret
tanti segni della sua instabi
lità. e cioè: il permanere del
la « trama nera » e della pro
vocazione; la difficile situazio
ne economica; l'azione volta 
a provocare un logoramento 
continuo persino degli insta
bili equilirbj politici del cen
tro sinistra negli enti locali 
«? nella Regione. Avendo ben 
chiaro che al di là delle ra
gioni contingenti, alla radice 
della instabilità della attuale 
situazione politica vi è la crisi 
in atto del blocco dominante 
e per cui del resto i comu
nisti hanno lavorato in tutti 
questi anni, si tratta ora di 
affrontare il problema del co
me agire date le caratteristi
che del momento politico. Non 
c'è dubbio che si deve ac
centuare ia nostra azione po
litica democratica e naziona 
le. quella del resto che ci ha 
sempre fatto ottenere i mag
giori successi. Continuare dun
que sulla linea della svolta 
democratica andando decìsa-
mente alla costruzione di tale 
politica innanzi tutto appro
fondendone gli elementi prin
cipali: è giusto mettere oggi 
l'accento sui contenuti piut
tosto che sulle formule Affer
mando che la questione di 
fondo è quella della difesa 
e dello sviluppo della demo
crazia. Cervetti ha sottolinea
to la necessità di stabilire 
rapporti più fecondi con le 
forze sociali che ci ricono
scono un ruolo, ma temono 
che noi si operi non sulla 
linea della Costituitone anti

fascista. ma per una sua at
tuazione modificativa. Tutti I 
grandi problemi del paese. 
dalle questioni delle riforme 
e dello sviluppo economico a 
quella del Meridione agli stes
si problemi del prestigio In
ternazionale dell'Italia, devo
no essere riportati a unità 
nella linea dello sviluppo e 
difesa della democrazia In 
questo senso si propongono 
anche le questioni del rap
porto tra le forze politiche 
e del governo. E' urgente af
frontare il tema del rappor
to con la DC, dell'aggiorna
mento dell'analisi su questo 
partito II cui cemento politi
co è più che mai dato dal 
moderatismo. La DC è il par
tito che ha tentato più volte 
di capovolgere la tendenza del
la rivoluzione antifascista, ma 
che grazie alle forze di sini
stra e alla nostra forza non 
vi è riuscita accettando nella 
sua maggioranza il quadro de
mocratico pur dando d! esso 
una interpretazione moderata. 
Infine per quanto riguarda il 
governo. Cervetti ha detto che 
i comunisti sono contro ogni 
formazione che non si op
ponga ai processi involutivi e 
al contrario vedono con fa
vore tutto ciò che tenga aper
ta una prospettiva di svolta 
democratica. 

PASQUALI 
Si è tentato da parte di un 

vasto arco di forze di destra 
e moderate, nel corso della 
recente campagna elettorale 
nel clima di malessere gene
rale, un'operazione di vasto 
respiro per catturare il voto 
delle masse femminili. Par
tendo dai temi del divorzio e 
della famiglia giungendo più 
in generale a quelli dell'or
dine, della violenza, della cor
ruzione morale si è cercato 
di fare delle masse femmi
nili una grande massa di ma
novra per la svolta a destra 
e per l'ipotesi reazionaria. 
Questa operazione è sostan
zialmente fallita, nonostante 
che l'impiego dei mezzi per 
attuarla sia stato multiforme 
e poderoso. 

Ecco perchè il risultato con
seguito dal nostro partito con 
i suoi 9 milioni di voti è di 
grande rilievo e rappresenta 
un punto fermo col quale si 
devono fare i conti. Dobbiamo 
quindi dare una valutazione 
positiva del voto femminile 
che, pur con i limiti e le 
preoccupazioni del voto in ge
nerale, va sottolineato in quan
to è avvenuto nell'ambito di 
un processo di autonomia del 
comportamento politico delle 
donne. Il tipo di piattaforma 
politica della DC nei confronti 
delle masse femminili nella 
campagna elettorale era ar
ticolato e contraddittorio: 
partendo dai temi della li
bertà e della democrazia con 
il supporto della teoria aber
rante degli opposti estremi
smi si sviluppava sul piano 
della acquisizione delle con
quiste sociali, frutto di lotte 
unitarie. Il voto delle donne 
alla DC. grosso modo, va in
teso come un voto di garan
tismo democratico e anche di 
progresso per la donna e la 
famiglia, nell'ambito di una 
visione cattolica dove è per
messo che convivano la co
scienza di nuovi diritti e il 
mantenimento di vecchie con
cezioni e impalcature. Di que
sta realtà il gruppo dirigente 
democristiano dovrà tenere 
conto. Ecco perchè i problemi 
delle masse femminili offrono, 
proprio per la loro specifi
cità. grande spazio politico 
all'azione del nostro partito 
nel quadro di una svolta de
mocratica basata sulla forza 
comunista socialista e catto
lica. La compagna Pasquali 
concorda con le proposte a-
vanzate nella relazione di 
Natta relativa ai problemi 
dell'occupazione, del Sud. del
la scuola ecc. In questo am
bito si ritrovano i problemi 
più avvertiti dalle grandi 
masse femminili tra cui quelli 
del diritto al lavoro, della 
pensione sociale, della riforma 
del diritto di famiglia e in 
particolare problemi di gran
dissimo rilievo come quelli 
della riforma dell'assistenza 
nei suoi molteplici aspetti e 
quello urgentissimo dell'attua
zione del diritto per tutti I 
bambini alla scuola materna 
Tutte queste iniziative richie

dono però che il nostro par
tito non sia il solo punto di 
riferimento e che per le donne 
si faciliti, soprattutto nel Mez
zogiorno, la ripresa, che già 
per altro si avverte, e lo svi
luppo dell'Unione donne ita
liane. Si tratta infine di to
gliere al rapporto tra l'azione 
politica del nostro partito con 
le masse femminili ogni ca
rattere di transitorietà, dan 
dogli invece tutto il respiro 
che ha avuto al 13. Congresso. 

INGRAO 
Dobbiamo esaminare le ra

gioni per cui la DC. nono
stante la sterzata a destra, 
è riuscita a mantenere lega
te in un blocco interclassì-
svi fasce estese di operai, di 
lavoratori dipendenti, di pic-
•o'a borghesia. Questo parti
to si è presentato a certi 
strati popolari con due fac-
<-e; come il partito garante 
di un regime cosiddetto « li-
beraldemocratico » e come il 
partito gestore ni una mac
china statale erogatrice di mt 
diazioni corpoj-Vive e quinci-
?.oi:itato ad assicurare tutta 
una serie di compensazioi i 
all'interno delle classi subal
terne. Occorre i n u r e ad un 
aggiornamento della nostra 
anaìisi del rapporto fra DC e 
Slato. Già a metà Je^ii anni 
Cinquanta ci fu una pfiuis 
compenetrazione in questo 
senso, che portò a un cambia
mento del carattere del par
tito democristiano. Oggi sia
mo ad una nuova fase, che 
corrisponde ad un amplia
mento dei settori di interven
to dello Stato, alla crescente 
connessione tra capitale pri
vato e capitalismo di Stato, 
ad una integrazione crescen 
te di apparati economici e 
statali in organismi interna
zionali. 

E" vero che questo sistema 
di potere si è presentato in 
crisi di fronte al corpo elet
torale. Ma la DC è riuscita a 

scaricare la responsabilità di 
questa crisi sulla presenza del 
PSI al governo, presa a sim
bolo di una sorts di forza
tura massimalistica provenien
te dalle forze di sinistra. Que 
sta tesi della DC na avuto 
presa in certi strati popolari, 
ppr il fatto che in questi 
strati, in tutti questi anni, era 
rimasta una determinata con
cezione dello sviluppo econo
mico-sociale. Questa concezio
ne considera l'elevamento 
delle condizioni di vita dei 
lavoratori come un fattore che 
deve sempre misurare la sua 
compatibilità non solo con de
terminati livelli dei profitto 
ma più In generale con il 
potere determinante dei grup
pi capitalistici più forti con
siderati come l'asse non mo
dificabile delle strutture eco
nomico-sociali. In questo sen
so la partecipazione di lavo
ratori anche a lotte sindacali 
assai avanzate non sempre ha 
rappresentato di per sé il su
peramento di questa visione. 
tanto più che 1 processi di 
differenziazione e frantuma
zione sociale continuamente 
nsospingevano gruppi di la
voratori all'interno di tale vi
sione. 

Su questi orientamenti ha 
potuto lavorare la politica de
mocristiana che tendeva a 
presentare l'origine della cri
si nello squilibrio determina
to dalle spinte operaie, popo
lari e studentesche ed a so
stenere che « mo'lPTando » que
ste spinte si potava tornare 
allo sviluppo di prima. E d'al
tra parte non è riuscita a 
passare largamente in certi 
strati la nostra linea, secon 
do cui l'origine nella crisi 
stava In un esaurirsi delle 
vecchie spinte e condizioni 
dello sviluppo, per cui una 
« pausa moderata » non avreb
be riportato alla situazione di 
prima, e anzi non si sarebbe 
trattato di una « pausa mode
rata ». ma di una restaura
zione conservatrice che avreb
be aggravato la situazione me
ridionale, accresciuto la possi
bilità di eversioni di destra. 
e avrebbe scatenato un proces
so repressivo contro le con
quiste del movimento popo
lare. Determinati strati popo
lari non vedono ancora chia
ro come sia possibile mette
re in movimento altre leve 
dello sviluppo, collegate ad un 
mutamento dei rapporti di 
forza tra le classi, all'emer
gere di nuovi soggetti sociali 
con al centro la classe ope
raia, alla costruzione In un 
potere democratico diffuso. 

Questi elementi mi sembra
no importanti per due ragio
ni. Innanzitutto per cogliere 
la contraddizione più grave 
che permane all'interno del 
blocco interclassista orienta
to dalla DC. Questo partito 
ha promesso una ripresa dei 
passati tassi di sviluppo, che 
sono difficili da raggiungere 
lasciando indenne tutta una 
serie di interessi privilegiati 
che risucchiano e distorcono 
le risorse. Inoltre per bloc
care le domande di muta
menti strutturali maturati nel 
Paese la DC deve andare a 
forme di nuovo autoritarismo 
statale che si scontrano con 
la crescita della coscienza del
le masse, con la linea del 
Partito socialista, con le po
si? ioni — sia pure pallide — 
della sinistra democristiana, 
3 anche con orientamenti di 
gruppi democratici interme-
d*. Queste contraddizioni so 
ne destinate ad acutizzarsi. 
al momento di far seguire 
al voto una politica reale. 
No! dobbiamo orientare il 
partito ad intervenire subito 
su di esse, non nascondendo 
la drammaticità dello scon
tro, armandolo per le prove 
che si presentano, e chiaman
dolo ad attrezzare le masse 
per una dura lotta di oppo
sizione. 

Inoltre ritengo che la com
prensione dei cementi e del
le contraddizioni del blocco 
Interclassista democristiano 
sia importante per affronta
re giustamente il tema delle 
alleanze della classe operaia. 
Abbiamo bisogno di una gran
de discussione di massa sulle 
piattaforme rivendicative, che 
saranno alla base delle pros
sime lotte. Ma la questione 
più importante non sta nel ri
durre di qualche cosa le piat-
taforme o nell'aggiungere alle 
rivendicazioni contrattuali sin
dacali qualche altro tema, che 
interessi qualche altra cate
goria Il punto essenziale sta 
nel condurre una battaglia 
politica per rendere credibile, 
visibile e reale il fatto che 
raffermarsi di un nuovo po
tere operaio in fabbrica — 
contro cui si scatenerà l'at
tacco padronale più pesante 
— è una delle condizioni per 
affrontare il tema dell'occu
pazione, per spingere ad una 
nuova qualità e dislocazione 
degli investimenti e quindi 
per creare una saldatura ef
fettiva con la lotta condotta 
nelle assemblee elettive per la 
qualificazione dello sviluppo 
produttivo. Allo stesso modo, 
se temi di riforma come la 
trasformazione della mezza
dria e colonia In affitto, la 
scuola, le pensioni, ecc. non 
verranno collocati in una lot
ta generale per un nuovo tipo 
di sviluppo, noi non supere
remo il pericolo di divisioni 
corporative, non andremo al 
d: là di « accordi di catego
ria ». non avanzeremo nella 
costruzione di alleanze poli
tiche e non incideremo sui 
cementi attuali dell'interclas
sismo. 

VIANELLO 
Gli aspetti salienti del risul

tato del voto del 7 maggio 
credo vadano individuati nel
l'avanzata del nostro partito, 
nel quadro della tenuta del
la sinistra nel suo insieme, 
ma accanto a questo, nella ca
pacità della DC di continua
re a rinserrare nelle maglie 
del suo interclassismo tanta 
parte di voti operai e di ce
to medio produttivo, special
mente nelle zone bianche. 

Nel Veneto, accanto a pro
vince come Padova e Vene
zia dove la nostra avanzata 
è stata consistente, ve ne so
no altre dove segniamo il pas
so o arretriamo mentre la 
DC consolida il già enorme 
blocco dei suoi elettori. La 
DC, ad esempio, avanza a Vi
cenza, una delle città più In

dustrializzate d'Italia e dove 
vi sono state aspre e dure 
lotte sindacali. 

Eppure in poche altre re
gioni come nel Veneto è evi
dente l'impatto della crisi so
ciale ed economica con l'in
consistenza della proposta po
litica della DC. Perché allora 
questa confluenza del voto al
la DC? Non intendo adden
trarmi nella analisi dettaglia
ta del voto veneto, voglio so
lo innanzitutto sottolineare la 
esigenza che noi abbiamo di 
conoscere meglio la DC vene
ta per meglio combatterla; 
intendo proporre poi alla ri
flessione dei compagni quel
la che mi sembra la contrad
dizione di fondo che dobbia
mo affrontare. 

Quando il PCI e le forze 
sindacali portano il loro at
tacco alla organizzazione ca
pitalistica del lavoro, alle con
dizioni di lavoro in fabbrica, 
il loro credito è ampio, il se
guito massimo, le lotte sono 
condotte con durezza e deci
sione. Dove invece esiste una 
apparente crisi di credibilità 
nei nostri riguardi è quanto 
proponiamo una saldatura fra 
queste lotte e la lotta per una 
diversa struttura della socie
tà. E' questa frattura che è 
nostro compito comporre se 
non vogliamo che il processo 
di maturazione della coscien
za politica dell'elettorato ve
neto conosca tempi lunghi. 

D'altra parte al dubbi sul
la capacità del nostro parti
to di farsi carico, nello stesso 
tempo, dei problemi di fab
brica e di quelli di trasfor
mazione generale della socie
tà, non possiamo rispondere 
solo con la propaganda, quan
to invece con uno sviluppo 
della iniziativa, con la creazio
ne di centri di gestione de
mocratica, di centri di aggre
gazione, innanzitutto con un 
salto di qualità del partito 
nel Veneto; bisogna cioè che 
il partito nel Veneto investa 
di più, in termini di uomini, 
di mezzi, di convinzione. Ci 
sono oggi tutte le condizioni 
perché un salto di qualità del 
genere possa rendere appieno 
i suoi frutti. C'è nel Vene
to. per la prima volta dal do
poguerra, una larga adesio
ne al nostro partito di gio
vani, intellettuali, tecnici; c'è 
uno sviluppo delle nostre se
zioni universitarie; c'è stata 
a Padova la significativa scon
fitta elettorale del Manifesto 
e la nostra avanzata tra i 
giovani. Ma queste nuove ade
sioni ci pongono impegnativi 
problemi: si tratta di un pa
trimonio che va gestito poli
ticamente con metodi nuovi, 
con un discorso politico ade
guato, con strumenti rinnova
ti. In caso contrario il peri
colo è quello di un reflusso 
di queste forze che per la pri
ma volta si sono avvicinate 
a noi e chiedono un partito 
profondamente rinnovato. 

BIRARDl 
L'avanzata chiara e omoge

nea del nostro partito (nel 
cui contesto va sottolineato 
l'apporto sul piano elettora
le e ancor più sul piano 
politico del Partito sardo di 
azione), il contenimento della 
avanzata della destra rispetto 
alle altre zone del Mezzogior
no, la flessione molto più net-
ta che altrove della DC. con
sentono di ricavare un giudi
zio positivo sul voto del 7 mag
gio in Sardegna, dove il fatto 
fondamentale è l'aver blocca
to la st-»rzata a destra. Certo 
la DC intende continuare a 
riproporre l'ipotesi centrista, 
ma la situazione è tutt'altro 
che chiusa. 

Il fatto che non slamo riu
sciti ad intaccare la DC da 
sinistra indubbiamente fa sì 
che oggi si ponga per noi in 
primo piano il problema del 
nostro rapporto col mondo 
cattolico (di cui quel partito 
è senz'altro una espressione 
importante) nei termini in cui 
esso è stato posto da Berlin
guer al 13 congresso, facen
do i conti con il complesso 
della struttura in cui si arti
cola il movimento cattolico 
organizzato, lavorando a un 
mutamento profondo degli e-
quilibri interni alla DC. 

Non v'è dubbio che la li
nea che abbiamo portato avan
ti ha messo in certi momen
ti allo scoperto il rapporto 
della DC con certi ceti con
servatori specie nel Mezzo
giorno, mentre ciò è accadu
to meno nelle campagne, do
ve il collegamento della DC 
con gli strati contadini è mol
to più vivace e articolato; co
munque la DC da un lato ha 
a ammodernato » il suo siste
ma di potere e dall'altro si 
sforza di darsi una linea per 
una risposta complessiva su 
tutti i terreni. 

A noi spetta mettere in 
crisi il rapporto tra la DC e 
gli strati popolari e progres-

Eletti 
i presidenti 
delle cinque 
commissioni 

delCC 
Si sono riunite ieri mat

tina, prima della ripresa dei 
lavori del CC e della CCC, 

le cinque commissioni per
manenti del Comitato cen
trale per procedere all'ele
zione dei rispettivi presi
denti. 

Sono risultati eletti, tutti 
all' unanimità, i seguenti 
compagni: 

Prima commissione (politi
ca estera): Umberto Cardia. 

Seconda commissione (as
semblee elettive): Antonio 
Cuffaro. 

Terza commissione (pro
blemi economici): Antonio 
Pesenti. 

Quarta commissione (pro
paganda e stampa): Alberto 
Cecchi. 

Quinta commissione (orga
nizzazione): Angelo Caros-
sino. 

sistl In modo da costringer
la a modificare indirizzi e 
orientamenti: ciò dobbiamo 
fare puntando sui contenuti 
delle scelte che noi proponia
mo, lavorando così perché si 
approfondisca la crisi al suo 
interno, ma nn illudendoci 
che ciò possa tradursi in 
spaccature verticali. In tal 
senso abbiamo acquisito in 
Sardegna un'importante espe
rienza concreta, imponendo 
scelte su questioni di rilievo: 
provvedimenti a favore dei 
piccoli e medi concedenti, pia
no della pastorizia, diritto allo 
studio, vertenze operaie, misu
re per contadini e artigiani, 
problemi della democratizza
zione della Regione, legge sul
la libertà d'informazione, ecc. 

Si tratta di risultati che 
potrebbero rivelarsi provviso
ri senza uno sviluppo del 
processo unitario a sinistra, 
le cui prospettive sono inde
bolite dall'assenza di una stra
tegìa comune della sinistra 
de. Ma ' risultati delle ele
zioni hanno dato maggior vi
gore alla nastra proposta di 
dar vita a una nuova mag
gioranza autonomista non de
limitata alle sole forze che 
costituiscono la giunta regio
nale, ma aperta anche al PCI 
sulla base di un chiaro pro
gramma di « Regione nuova », 
che awii un sostanziale mu
tamento degli indirizzi e della 
gestione della Regione. E pro
prio dalle Regioni può venire 
già in questo momento un 
contributo per sconfiggere la 
ipotesi centrista e per impe
dire il ritorno ai metodi di 
governo del centro sinistra, in
calzando la DC su tutti 1 ter
reni. Questo vuol dire far a-
vanzare la nostra proposta po
litica uscita dal 13. congresso 
e confermata dal voto, un vo
to che ha battuto 1 denigra
tori della nostra scelta di un 
governo dì svolta democrati
ca. posta in modo aperto in 
tutta la campagna elettorale. 
e su cui abbiamo ottenuto 
quel risultato elettorale. 

TREBBI 
Il voto nelle zone bianche 

lombarde (dove la DC rag
giunge punte del 45% come a 
Varese ed a Como e del 55% 
come a Brescia ed a Ber
gamo) ripropone il problema 
che è stato già ampiamente 
dibattuto in questo comitato 
centrale: quello dell'interclas
sismo della DC e della capa
cità di questo partito di man
tenere la sua egemonia nei 
confronti di strati popolari che 
pure si sono battuti assieme 
a noi per risolvere i loro pro
blemi. Questo rimane vero pur 
nella considerazione del voto 
positivo dato al PCI in que
sta zona e della perdita del 
2°/o della DC. 

Tutto questo impone al no
stro partito una serie di ri
flessioni. Credo che ìl nostro 
rafforzamento sia la conferma 
della giustezza della linea uni
taria e popolare seguita dal 
nostro partito. Ma ritengo che 
proprio qui si debba soffer
mare la nostra attenzione per 
vedere i limiti della nostra 
impostazione e della nostra 
iniziativa, per verificare cioè 
se siamo sempre riusciti nei-
T'azione propagandistica e 
nella iniziativa di lotte con
crete, ad esempio nelle lotte 
per le riforme, ad essere real
mente un partito di massa e 
popolare. Questa riflessione è 
importante ai fini dello svilup
po futuro delle lotte contrat
tuali e sociali nel paese che 
si presentano più diffìcili in 
relazione alla situazione e alle 
difficoltà dell'unità sindacale. 

Credo sia determinante in 
questa fase, la capacità di 
porre con forza rivendicazioni 
di carattere sociale, problemi 
di riforma ed anche questioni 
parziali, ma che interessino 
tutti gli strati sociali (artigia
ni, pensionati, donne) per i 
quali diventa sempre più 
preoccupante, anche per zone 
industrializzate come le nostre, 
il problema del diritto al lavo
ro anche in relazione alla vi
cenda del settore tessile per il 
quale è necessaria un'iniziati
va del PCI perchè si crei un 
movimento il più vasto ed 
unitario possibile, capace di 
porre al centro l'esigenza di 
rinnovamento economico e so
ciale, nell'interesse di tutta 
la nazione, degli strati popo
lari del nord e del sud. non 
solo nell'interesse di strati o 
ceti corporativi. 

Credo, d'altra parte, che ac
canto alla denuncia, alla ini
ziativa, alla mobilitazione di 
massa, del nostro partito, ci 
debba essere, altrettanto pun
tuale. la valorizzazione di ciò 
che il movimento operaio ha 
ottenuto con le sue lotte. 

Un elemento della propa
ganda democristiana è stato 
anche quello della valorizza-
zrone delle conquiste che si 
sarebbero realizzate in que
sti anni grazie ai governi de. 
Noi invece dobbiamo dire con 
forza che quello che le mas
se popolari hanno ottenuto lo 
hanno duramente conquistato 
con le loro lotte. E" questo un 
elemento di fiducia che dia
mo alle masse ed è un ele
mento di stimolo ad andare 
avanti nella nostra battaglia di 
rinnovamento democratico del 
paese. Sempre maggiore ri
lievo sono venute assumendo 
le questioni della libertà, del
l'ordine ecc. attorno alle 
quali la DC è riuscita con la 
sua politica sulla centralità a 
fare una certa breccia, in que
sto aiutata da atteggiamenti 
irresponsabili dei gruppetti ex
traparlamentari. verso i quali 
è necessaria una nostra pun
tuale azione per sconfiggerli 
politicamente ed ideologica
mente pur nel recupero degli 
elementi migliori. 

TRIVELLI 
Il risultato elettorale ci ri

propone il problema della 
nostra analisi di quel com
plesso fenomeno che è la DC 
e il problema politico dei no
stri rapporti con essa. Sembra 
chiaro che non si possa lavo
rare solo sull'ipotesi di una 
erosione da sinistra della DC 
ma che rimanga in piedi, ed 
anzi acquisti nuova urgenza 
la necessità del dialogo a di
stanza fra PCI e DC. Come 
condurre questo dialogo? 

CI slamo, giustamente, 

preoccupati di alimentare un 
rapporto positivo col mondo 
cattolico, con le masse catto
liche. Tuttavia si deve pren
dere atto che il nostro sfor
zo è stato contraddetto dal 
processi politici reali su mo
menti molto importanti, co
me il divorzio, l'elezione del 
presidente della Repubblica, 
scelte di linea economica, ecc. 
Come superare, dunque, que
sta contraddizione fra la ne
cessità di un'inversione di 
tendenza e 11 processo politi
co reale? Non può che rima
nere fermo l'obiettivo di una 
netta revisione degli orienta
menti del gruppo dirigente de
mocristiano. Per questo non 
si può prevedere un processo 
indolore, ma una dura lotta 
politica, uno scontro. Tutta
via non solo di questo si 
tratta. Dobbiamo impegnarci a 
correggere e ad invertire un 
processo politico concreto ri
cercando ed imponendo ter
reni. atti politici, scelte che 
promuovano quel graduale av
vicinamento che è implicito 
nello stesso esito elettorale. 
Dobbiamo naturalmente ave
re una nostra linea verso le 
sinistre d.c. senza tuttavia ri
maner prigionieri di un rap
porto privilegiato con e.^e e 
operando perchè siano tutte 
le forze di sinistra ad avere 
una loro linea verso la DC. 

Una occasione rilevante per 
far avanzare questo nostro 
indirizzo è offerta dalla que
stione del governo. Liquida
re la soluzione centrista e la
vorare per una soluzione che 
lasci aperta la prospettiva di 
sviluppi democratici ulteriori 
e di una dialettica positi
va. è quanto dovremmo ten
dere a realizzare puntando 
sulle discriminanti di conte
nuto offerte dalla relazione 
di Natta. 

Altro terreno è offerto dal
la politica meridionalista. Qui 
occorre un adeguamento no
stro alle nuove realtà econo
miche e sociali del Mezzogior
no, ed anche un adeguamen
to della linea del partito allo 
modificazioni politiche che si 
sono prodotte nel Sud. L'avan
zata della destra può susci
tare nella DC meridionale una 
nuova sensibilità verso il pro
blema dei rapporti con noi 
che può facilitare il dialogo 
con la componente popolare 
e progressiva dello scudo cro
ciato evitando tuttavia il pe
ricolo di dare l'impressione 
di essere coinvolti in un'ope
razione di tipo neogiolittiano. 

Trivelli si è quindi occupa
to della questione della pos
sibile confluenza del PSIUP 
nel PCI notando che un tale 
processo deve avvenire nella 
chiarezza non solo attorno al
le grandi discriminanti idea
li (internazionalismo, piatta
forma strategica e concezio
ne del partito) ma anche at
torno alle scelte politiche più 
ravvicinate e sulle quali qual
che elemento di differenzia
zione si è registrato in pas
sato fra i due partiti. 

ROMEO 
Si sofferma sui vari aspetti 

del voto nel Mezzogiorno e sui 
problemi che esso apre, rife
rendosi in particolare ai risul
tati pugliesi. Dopo aver rife
rito una serie di dati sui ri
sultati ottenuti in Puglia il 
7 e 8 maggio dai comunisti 
che nel complesso della regio
ne registrano una flessione 
(meno 1.4°/o rispetto al '68 e 
meno 0,6°.'o rispetto al '70). ri
chiama i risultati degli altri 
partiti. La DC. in particolare. 
subisce forti perdite in tutte 
b\ province, con un massimo 
del 4,9°/o in quella di Bari e 
perde nelle città capoluogo. Il 
PSI mantiene le sue posizio
ni una perdita registra il 
PSIUP, arretrano liberali e 
repubblicani, mentre il MSI 
avanza regionalmente del 5,9°/o 
mangiando voti essenzialmen
te alla DC e al liberali e ot
tenendo i maggiori successi 
nelle città. Va considerato che 
in Puglia, a differenza di al
tre regioni meridionali, si sono 
avuti in questi ultimi anni 
profondi processi di trasfor
mazione. Basti pensare al rad
doppio del IV centro siderur
gico di Taranto, ai centri u t 
t>-olchimici di Manfredonia e 
d' Brindisi, ai nuovi impianti 
Fiat e di altre industrie, alle 
trasformazioni agrarie in al
cune zone delle campagne. Mo
difiche che hanno orodotto ef
fetti di vario t ipi , alcuni po
sitivi, altri negativi .-|uali lo 
aumento della d:sr«ccupazlo-
r<- e della emigrazione. Siamo 
comunque di ironie ad uni» 
!fgione fortemente dinamica 
a cui però non sempre corri-
.sponde nella mi=u'H adeguata 
una altrettanto dinamica ini

ziativa del partito. Uno dei pro
blemi su cui va concentrata 
l'attenzione è quello delle città 
dove vive circa la metà della 
popolazione pugliese. L'au
mento dei voti del MSI ap-
cunto nelle città è frutto del
la convergenza dei malconten
ti e delle proteste di fasce 
d: sottoproletariato e di stra
ti della piccola borghesia di 
ceti medi colpiti ed emargina
ti dalla politica della DÒ. E 
infatti la DC in Puglia ha 
perso voti soprattutto tra que
sti ceti intermedi, una perdi
ta frenata anche dal taglio 
della campagna elettorale de 
fortemente spostata a destra. 
Non va dimenticato che la 
TV, ha fatto in questa cam
pagna elettorale concessioni 
di fondo alla destra, quali la 
revisione della legge sui fitti 
agrari, la limitazione del di
ritto di sciopero ed altro. I 
problemi nuovi che presenta
r e le città pugliesi con .« lo
ro profonde trasforma'/^*il 
neil assetto produttivo -"he s: 
ripercuotono sulle s ' a t t u r e 
sociali, ripropongono con ur
genza la questione dell'a-legua-
mento delle strutture del par
tito e della sua iniziati v». 
Ora se è vero che nel -»iid 
Ta grande avanzata ipotizzata 
dalla destra non c'è stata e il 
partito nel suo insieme ha te
nuto, è vero però anche che la 
situazione complessiva va a-
nalizzata tenendo conto di tut
te le caratteristiche della si
tuazione meridionale. Va così 
tenuto presente che in molte 
località esiste una crisi reale 
del rapporto tra partito e mas
se, il che frena ia capacità 
di esprimere tutta l'iniziativa 
necessaria. Così come c'è un 
problema che riguarda la 

struttura delle organizzazioni 
di massa. L'a^-avarsi della 
questione meridionale insom
ma ha inciso ancne sulle strut
ture democratiche nel Mezzo
giorno. Il problema non sta 
tanto nella mancanza di obiet
tivi e di piattafor.^, che pure 
fi sono, ma nella difficoltà 
a suscitare un movimento ar
ticolato di mas.;i per realiz
zare quegli obiettivi. Va quin
di approfondito l'esame della 
iniziativa politica, delle strut
ture del partico, delle orga
nizzazioni di massa, del gra
do di incidenza reale che esse 
hanno, ed agire In conseguen
za non risparmiando energie. 

Il problema non è solo or
ganizzativo, ma è soprattutto 
quello di condurre una batta
glia politica e uieale per con
solidare la democrazia nel Mez
zogiorno. Questa è la batta
glia che dobbiamo vincere. 

GALLO 
Si sofferma su alcuni pro

blemi particolari e sottolinea 
alcune considerazioni circa 11 
taglio da dare alla nostra azio
ne per una politica di svolta 
democratica, dopo il succes
so ottenuto dalla scelta fon
damentale operata dal XIII 
Congresso con il risultato elet
torale nei confronti del Par
tito stesso. 

Il problema particolare ri
guarda l'apporto dato dagli 
emigrati alla battaglia eletto
rale e al voto. Si è trattato 
ci un apporto quantitativo e 
qualitativo superiore a quel
lo del 19G8, che era stato co
sì importante per lo sposta
li'ento a sinistra della situa
zione del Paese. Sul piano 
quantitativo son rientrati mol
ti di più del '68 con una ten
denza quindi all'aumento e 
non alla diminuzione alla par
tecipazione alle scelte politi
che fondamentali del Paese, 
che è stata più marcata so
prattutto per quanto riguar
da il Mezzogiorno. Vi sono 
state eccezioni in alcune pro
vince e regioni, ma esse van
ne ricercate nello scarso e 
inadeguato impegno da parte 
delle organizzazioni di Parti
to interessate. La nostra va
lutazione infatti è sostenuta 
da.' numero dei treni straor
dinari, dall'estero e dall'in
terno; dal numero dei posti 
prenotati; dalla diffusione de 
« l'Unità »; dalle stesse rileva
zioni circa il ritiro dei certi
ficati elettorali. 

Ma l'apporto è stato anche 
qualitativo, cioè di impegno 
di lavoro, di esigenze politi
che poste in maniera quasi 
emblematica, circa la neces
sità soprattutto tì: una poli
tica riformatrice volta a ri
muovere le cause delle mi
grazioni di massa forzose ed 
a stabilire una diversa collo
cazione del nostro paese in 
Europa, nel quadro dell'azio
ne per una politica di svol
ta democratica. Tutto ciò ri
chiede tra l'altro mi maggior 
peso politico del problema 
nella vita del Partito e un 
maggiore impegno di tutte le 
organizzazioni dello stesso. 

Circa alcuni problemi rela-
t v; al modo come portare 
avanti l'azione per una politi
ca di svolta democratica, ap
pare giusta la nostra posizio
ne relativa al nuovo gover
no. cioè di respingere qual
siasi soluzione centrista e di 
mettere l'accento sui conte
nuti di alcuni problemi da 
affrontare. Ma è su questo 
ultimo aspetto che va risolu
tamente portata avanti l'azio
ne nostra, partendo dal ri
sultato positivo raggiunto e 
ponendosi il problema di in
fluire soprattutto positivamen
te negli orientamenti delle 
forze politiche cattoliche e de
mocristiane disposte a batter
si contro l'involuzione centri
si:! e conservatrice e per una 
politica riformatrice, sul pia
no sociale e pLv'tlco. che por
ti avanti la rivoluzione anti
fascista e liberi il paese dal
la tutela imperialista e dal 
predominio dalle grandi con
centrazioni economiche e fi
nanziarie. italiane e straniere. 
Per contribuire ari una tale 
azione, che è d'interesse gene
rale, noi dobbiamo dare il no
stro apporto ali'impegno spe
cifico per la riuresn dell'ini-
z'ntiva meridionalista, per il 
rinnovamento dell'agricoltura. 
per Io sviluppo dei ceti me
di. per l'unità politica delle 
forze che si richiamano alla 
classe operaia. Per portare 
avanti tali orientamenti bi
sogna sgombrare il terreno 
da tutte quelle posizioni che 
ritengono ancora in questa 
fase della situazione, che Io 
ostacolo da vincere è il cosid
detto rifornvr-mo e non inve
ce le posizioni massimaliste. 
rei movimento operaio e df 
mocratico. 

JANNI 
Il problema che ci sta di 

fronte è come le forze di sini
stra, il PCI. possono impedi
re che la DC sfugga alia ne
cessità di compiere scelte che 
comportino una riduzione dei 
termini di manovra su cui es-
sr. fonda la sua azione. Biso
gna partire dal risultato del 
7 maggio, che ha fatto saltare 
il disegno di coagulare strati 
industriali e di ceto medio 
produttivo in funzione antiope-
raia, antisindacale, anticomu
nista e di realizzare un blocco 
reazionario nelle campasrne. 
Tale risultato ha indicato che 
te via da percorrere è la eo
struzione di un nuovo potere 
democratico, anche ai fini di 
una nuova disiocaiione politi
ca delle forze cattoliche e del
la realizzazione di nuove al
leanze sociali e colitiche. 

La relazione d; Natta e il 
dibattito si sono soffermati 
sulle ragioni che consentono 
alla DC di mantenere unite 
r.-1! voto forze popolari, mode
rate e conservatrici Indubbia
mente occorre approfondire 
meglio la natura deli'interclas-
sismo de. così come tutti sii. 
altri strumenti di esercizio' e 
conservazione del potere; ma 
un punto da mettere in rilievo 
è la compenetrazione tra le 
strutture della DC e quelle 
dello Stato, per cui spesso si 
identifica sempre più il siste
ma di potere politico di qur> 
partito con gli strumenti del 

(Segue a pagina 8) 


